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L’analisi e l’approfondimento delle fonti normative che dal primo dopoguerra al secondo conflitto hanno riguardato 
l’ideazione e la realizzazione di monumenti e complessi monumentali dedicati ai caduti, permette di intravedere 
l’evoluzione dell’ideologia e della simbologia legate al culto dei caduti, il mutamento del giudizio sulla Prima Guerra 
mondiale, ma anche il processo di cambiamento del gusto e degli aspetti estetici e stilistici, la cultura istituzionale 
della valorizzazione, infine l’approccio governativo in termini di tutela di tali beni in un determinato contesto storico 
e sociale. 

Il culto dei caduti non è stato dunque solo un fenomeno che riguardava il sentimento, la memoria, il ricordo e l’intento commemorativo 
e celebrativo ad esso sotteso, ma un processo generale e massivo che ha investito le istituzioni governative tanto quanto l’opinione 
pubblica e che si è declinato nell’ambito legislativo ma allo stesso tempo in quello storico, artistico e sociologico, diventando 
specchio della storia e della cultura di un’epoca, sintomatico anche di una deriva in termini autoritari.
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Il primo dopoguerra e il processo di costruzione della memoria ai caduti

Nel primo dopoguerra le istituzioni sono a lungo impegnate in una lenta e difficile operazione di conta dei caduti. Al ritorno delle 
salme nelle città di origine, già durante il conflitto, si pone innanzitutto il problema della loro collocazione, dal momento che i 
cimiteri cittadini non sono in grado di accoglierle tutte. È possibile individuare nei primi anni dopo la chiusura del conflitto una sorta 
di “prima fase”� del fenomeno di commemorazione dei caduti in cui sono l’iniziativa e il sentimento popolari, con l’appoggio delle 
Amministrazioni comunali, aldilà delle prescrizioni normative, i fautori della realizzazione dei primi monumenti.
A livello locale si moltiplicano le iniziative mirate alla erezione di monumenti in memoria dei caduti, secondo un processo di 
commemorazione finalizzato a restituire dignità e onore a coloro che si erano battuti a costo della propria vita in una guerra 
massacrante. I Comuni adottano da subito una serie di provvedimenti volti al recupero delle somme necessarie, nonostante le 
difficoltà economiche del dopoguerra, e all’embrionale predisposizione di modalità di progettazione che coinvolgessero artisti e 
maestranze sia attraverso procedure concorsuali, sia attraverso affidamenti diretti. 
D’altro canto si registra lo sviluppo di un vero e proprio sentimento popolare attraverso l’istituzione di comitati e commissioni 
“pro-monumento” che riuniscono figure diverse in ambito cittadino e promuovono iniziative volte a sensibilizzare l’opinione pubblica 
e a raccogliere i fondi necessari. 
Un sentimento scaturito “dal basso”, che trae origine proprio dalla condivisione del dolore, che attraversa tutti i ceti 
sociali e unisce famiglie intere.

�) P. Genovesi, Il culto dei Caduti della Grande Guerra nel progetto pedagogico fascista, in “Annali on-line della Storia dell’educazione e della politica scolastica” – n.1/2015, p. 88. 
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L’iniziativa popolare nell’ambito dei monumenti “della prima ora” accomuna anche la maggior parte dei comuni pugliesi, nei quali 
si registrano discussioni, riflessioni concertate con le amministrazioni volte a definire la ricostruzione di una memoria storica 
condivisa, in grado di eternare le gesta dei concittadini caduti.
I primi riferimenti normativi nell’immediato dopoguerra si collocano nel 1919 quando con i Regi Decreti del 13 aprile e del 19 
maggio viene istituita una “Commissione per onorare la memoria dei soldati d’Italia e dei paesi alleati morti in guerra” 
presso il Ministero dell’Interno. 
Successivamente con R. D. del 24 agosto 1919, n. 221 vengono stabilite composizione e strutturazione della Commissione: un 
generale d’esercito, in qualità di presidente; un senatore designato dal presidente del Senato; un deputato designato dal presidente 
della Camera dei Deputati; il presidente della Croce Rossa italiana; un consigliere di Stato designato dal presidente del Consiglio 
di Stato; il presidente della Società di Solferino e San Martino; un membro del Consiglio superiore delle Belle Arti designato dal 
presidente; un rappresentante di ciascuno dei Ministeri dell’Interno, della Guerra, della Marina e del Tesoro, designato dal rispettivo 
Ministro; un rappresentante delle Associazioni dei mutilati.

Scopo della Commissione è dare il proprio parere sui progetti di legge, di decreti e di norme generali concernenti le sepolture per i 
militari, su convenzioni con Governi esteri e su tutte le altre questioni relative alle materie sottoposte dai Ministeri interessati.
All’interno della Commissione viene istituito un Comitato esecutivo presieduto dal Presidente della Società di Solferino e San 
Martino e composto dal consigliere di Stato e da rappresentanti dei vari Ministeri, con i compiti di esaminare tutte le questioni da 
sottoporre successivamente alla Commissione nazionale, dare parere, in via d’urgenza e in luogo della Commissione, sulle questioni 
sottoposte dai Ministeri interessati, salvo a riferire alla Commissione nazionale in seduta plenaria, adempiere a tutte quelle altre 
mansioni che gli vengono deferite dalla Commissione. Con decreto successivo è nominato presidente della Commissione il generale 
Armando Diaz. Si avvia così un processo di “istituzionalizzazione” della tutela della memoria storica, in opposizione al dramma 
del conflitto, per offrire un apporto deciso e strutturato al tema delle onoranze, delle sepolture e della sistemazione delle salme.



PROGETTO “Grande Guerra” / Programma “500 GIOVANI PER LA CULTURA”

A livello locale gli Enti avrebbero recepito questa disposizione generale e, facendola propria, avrebbero attuato le stesse dinamiche 
a livello territoriale, agevolando e sostenendo la nascita di altrettanti Comitati e Commissioni, con gli stessi scopi e gli stessi valori 
ispiratori.
Nel 1920 con D. L. del 29 gennaio viene quindi affidato l’incarico al Ministero della Guerra (Direzione Centrale di Sanità Militare) 
di procedere alla raccolta e alla sepoltura dei morti. 

Il 10 marzo dello stesso anno il Ministero istituisce un Ufficio Centrale per la Cura e le Onoranze alle Salme dei Caduti (COSCG), che 
ha sede inizialmente a Udine, con l’obiettivo di rintracciare ogni tomba isolata ed esumarne la salma, individuare i cadaveri dispersi 
e raccoglierne le ossa. Il territorio di guerra è suddiviso in cinque zone (Brescia, Trento, Treviso, Udine, Gorizia) e vengono coinvolte 
dieci compagnie di lavoratori, ventidue sezioni per la disinfezione, cinque sezioni di carreggio e quattro squadre automobilistiche. 

Nel maggio 1920 si dà inizio alle operazioni, esplorando dovunque, sui ghiacciai e fra le nevi, nei crepacci e nei burroni, sulle petraie 
del Carso, nelle oscure doline, nei campi invasi al di là e al di qua del Piave. Negli anni successivi vengono soppressi 2263 piccoli 
cimiteri di guerra e costruiti ex novo altri 64 cimiteri militari, ampliati quei cimiteri civili non più in grado di contenere le salme 
militari, raccolte circa 70.000 salme abbandonate sul campo e tratte altre 175.000 salme da sepolture improvvisate.�

�) Michele La Torre, “Cimitero”, Enciclopedia Treccani in www.treccani.it/enciclopedia/cimitero_res-4aa92bbb-8b74-11dc-8e9d-0016357eee51_(Enciclopedia-Italiana)/
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Nel 1922 il R. D. L. n. 1386 del 29 ottobre (allegato 1) dichiara monumenti “alcune zone fra le più cospicue per fasti di gloria 
del teatro di guerra 1915-918”. 
Nella precedente relazione del Presidente del Consiglio dei Ministri Facta al Re datata 29 ottobre in cui si riassumono gli intenti e 
le finalità di tale disposizione di legge traspare l’ideologia che ne è alla base: simboleggiare “la visione genuina della guerra, 
compendiarne le fattezze storiche, incarnarne il tormento, il sacrificio e l’apoteosi”. 

Le quattro aree principali prescelte (Pasubio, Grappa, Sabotino e S. Michele) insieme ad altre “pietre miliari” sono designate come i 
luoghi più significativi e concepite come monumenti dell’arte: conservati e custoditi, tramandati ai posteri sono “l’espressione più 
alta e simbolica della guerra, delle sue ansie, dei suoi sacrifici e dei suoi trionfi”, li accomuna la medesima “missione 
storica, educativa e morale” e “da esse, come da un libro aperto o dalle soglie di un tempio, potrà prorompere, in 
ogni epoca, alta e solenne la voce fascinante della epopea, l’ammaestramento indistruttibile della nuova religione 
della Patria”.
Nel suddetto Decreto si dichiarano dunque ufficialmente “zone monumentali” (art. 1) le quattro aree designate, delimitandone i 
confini, e si assoggettano all’alta sorveglianza del Ministero della Guerra “che provvederà alla loro delimitazione, custodia e 
conservazione, alla intangibilità dei monumenti” e “a far erigere stele romane nelle località della fronte di guerra […] 
sulle quali non sia stato ancora collocato un particolare ricordo” (art. 4).

Subito dopo la marcia su Roma e le dimissioni del Presidente Facta, Mussolini avrebbe preso il suo posto, inaugurando una nuova 
stagione storica e ideologica anche nell’ambito della commemorazione dei caduti.
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Fig. 1-2:Allegato 1- Relazione e Regio Decreto Legge, 19 ottobre 1922, n. 1386
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Il fascismo e l’appropriazione del culto dei caduti

Durante il ventennio il regime si appropria in maniera sempre 
più decisa del fenomeno delle onoranze ai caduti e della 
trasmissione della memoria a tal punto che si può parlare di 
vera e propria “fascistizzazione” del culto dei caduti. 
Il fascismo si propone “come unico erede dell’esperienza 
vittoriosa e impone il ricordo dei caduti nella 
prospettiva di una pedagogia politica dell’obbedienza 
e del sacrificio”.�

Si è dunque in quella che Genovesi individua come “seconda 
fase” in cui, a partire dal 1922, il regime fascista detta “una 
standardizzazione dei temi estetici e dei contenuti, 
eliminando sistematicamente le voci discordanti ed 
accentuando in modo marcato il tono nazionalistico e 
militaristico”.� 
Si avvia così una sistematica distruzione delle lapidi e dei 
monumenti che esprimono visioni discordanti rispetto al 
messaggio fascista, e allo stesso tempo si definiscono, in modo 
più marcato rispetto al passato, delle vere e proprie “linee guida” 
per la progettazione e realizzazione di parchi delle rimembranze, 
sacrari, edifici (asili, scuole, orfanotrofi) (fig. 4).

�) P. Genovesi, op. cit. p. 92.
�) Id., p. 88.

3

Fig. 3: Allegato 1- Relazione e Regio Decreto Legge, 19 ottobre 1922, n. 1386
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Fig. 4: Bari, Saverio Dioguardi, Monumento Ossario, 1924 (Gentile G., Scheda SIGEC NCTN 00304534, 2016)
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La prima significativa tappa normativa di questo nuovo momento storico è rappresentata dalla circolare del 27 dicembre 1922 del 
Ministero della Pubblica Istruzione a firma del Sottosegretario di Stato Dario Lupi e inviata a tutti i regi Provveditori agli Studi in 
cui viene richiesto che:
le scolaresche d’Italia si facciano iniziatrici di una idea nobilissima e pietosa: quella di creare in ogni città, in ogni 
paese, in ogni borgata, la Strada o il Parco della Rimembranza. Per ogni Caduto nella grande guerra, dovrà essere 
piantato un albero; gli alberi varieranno a seconda della regione, del clima, dell’altitudine.�

Il giorno successivo lo stesso Ministero pubblica sul Bollettino Ufficiale n. 52, la circolare n. 73 (allegato 2), nella quale vengono 
illustrate le “norme per la costituzione dei Viali e Parchi della Rimembranza”. 

Nello specifico vengono dettagliate le operazioni “tecniche” a cura delle scolaresche per la realizzazione di Viali o Parchi: dalle 
dimensioni delle buche in cui piantare gli alberi, alle modalità di concimazione e potatura, alla costruzione dei “ripari” con “tre 
regoli di legno dai tre colori della bandiera nazionale”. Nella circolare sono anche specificate le specie di piante da allevarsi in base 
alle aree geografiche e la spesa complessiva per il collocamento di una piantina, che potrà essere coperta dalle Associazioni dei 
Combattenti e dei Fasci di Combattimento. 
Qualora i Comitati Esecutivi non riescano a provvederle sul luogo e mediante pubbliche sottoscrizioni od oblazioni, 
ciò che è raccomandabile, data la scarsa disponibilità dei vivai demaniali potranno essere richieste al Ministero di 
Agricoltura per il tramite del Sottosegretariato alla Pubblica Istruzione mercé riempimento ed invio del modulo.

�) Viali e parchi della Rimembranza, in www.comune.cinisello-balsamo.mi.it/pietre/spip.php?article442
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Fig. 5-6: Allegato 2- Ministero della Pubblica Istruzione, Circolare n. 73, in “Bollettino Ufficiale” n. 52 del 28 dicembre 1922
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Fig. 7-8: Allegato 2- Ministero della Pubblica Istruzione, Circolare n. 73, in “Bollettino Ufficiale” n. 52 del 28 dicembre 1922
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Fig. 9-10: Allegato 2- Ministero della Pubblica Istruzione, Circolare n. 73, in “Bollettino Ufficiale” n. 52 del 28 dicembre 1922
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Fig. 11: Allegato 2- Ministero della Pubblica Istruzione, Circolare n. 73, 
in “Bollettino Ufficiale” n. 52 del 28 dicembre 1922

Il coinvolgimento delle scuole denota il valore fortemente 
pedagogico e didattico che il governo intende conferire alle 
operazioni riguardanti il culto dei caduti.
Un ulteriore esempio dell’intento di rendere i giovani 
studenti protagonisti del processo di tutela della memoria è 
rappresentato dal R.D. n. 2747 del 9 dicembre 1923 avente 
ad oggetto la “Costituzione di una guardia d’onore in 
ogni Comune ove esistano pubblici monumenti, parchi 
o viali della Rimembranza in omaggio ai caduti della 
guerra nazionale” al fine di “mantenere alto e presente 
nell’animo della gioventù studentesca il sentimento 
di riverenza e di gratitudine verso i gloriosi caduti 
per la Patria”. All’art. 5 si chiarisce come “la guardia 
d’onore farà servizio d’onore presso i luoghi sacri 
alla ricordanza dei caduti nei giorni anniversari dello 
Statuto, della dichiarazione di guerra, della Vittoria e 
della Marcia su Roma”. 
Il fascismo si racconta come esito della Grande Guerra e si 
appropria della sua eredità storica e della commemorazione 
dei caduti. 
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A pochi anni di distanza, la Legge n. 559 del 21 marzo 1926 dichiara pubblici monumenti i Viali e i Parchi della Rimembranza 
dedicati “nei diversi Comuni del Regno, ai caduti nella guerra 1915-1918 e alle vittime fasciste”. 
Ancora una volta una fonte legislativa sancisce l’equiparazione ideologica e culturale della Prima Guerra con il fascismo: i caduti di 
guerra sono posti sullo stesso piano delle vittime fasciste, la morte per la Patria ha lo stesso valore della morte per la causa fascista. 
Monumentalizzarne il culto allo stesso modo, nella stessa legge, significa accomunarne la simbologia.

In questo momento storico, aldilà delle iniziative in campo normativo assume un valore emblematico la presa di posizione del 
regime anche rispetto all’estetica dei monumenti. Non solo si assiste ad un processo di distruzione dei monumenti ritenuti in 
contrasto con l’ideologia fascista di guerra e di morte per la patria, ma si gettano le basi per una trasformazione stilistica delle 
modalità commemorative. 
Esemplificativo in tal senso è il caso del concorso per il Monumento al Fante da erigersi presso Monte San Michele: il progetto 
vincitore di Eugenio Baroni non verrà realizzato perché improntato all’idea di guerra come olocausto o sacrificio tragico, una visione 
tacciata dal regime come “disfattista”. 

Il sacrificio secondo il duce non deve apparire come un fatto tragico e immane, ma come un evento glorioso e desiderato. La 
vicenda del concorso si ripercuote sulla concezione estetica dei monumenti ai caduti che subisce in questi anni una trasposizione: 
dalla caratterizzazione drammatica e dolorosa dei primi anni del dopoguerra si passa a quella eroica, che troverà pieno compimento 
nei sacrari di lì a poco realizzati.
Nel 1928 il Partito invita a investire i fondi raccolti per i monumenti in opere di «pubblica utilità» dedicate ai Caduti o alla Vittoria. 
Si manifesta dunque anche la volontà di concentrare l’interesse non verso monumenti ma verso opere di maggiore importanza, di 
interesse pubblico, imponenti e di maggiore visibilità.
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Il piano Faracovi e la sistemazione delle salme dei caduti

Il Commissario straordinario per le Onoranze, il generale Giovanni Faracovi, nominato nel 1927, introduce un piano per la sistemazione 
definitiva delle salme dei caduti, fissando anche i “principi” a cui devono attenersi le strutture destinate alle sepolture: perpetuità, 
individualità, monumentalità, posti d’onore ai decorati e promiscua raccolta dei resti unicamente per le salme non identificate. Il 
piano di Faracovi, presentato ufficialmente a Mussolini nel 1930, avanza la soluzione del “grande concentramento di salme”. Questa 
soluzione avrebbe di fatto trasformato i cimiteri di guerra in santuari: non più semplici “ossari”, termine che rimandava ad una visione 
distruttiva e pertanto inaccettabile dal regime, ma “complessi monumentali” da trasformare in vere e proprie mete di pellegrinaggio. 
Il piano Faracovi trova una sua piena attuazione nell’iter che porta all’approvazione della Legge n. 877 del 12 giugno 1931.
Nel 1931 nella discussione del disegno di legge sulla sistemazione definitiva delle salme dei caduti in guerra l’onorevole Baistrocchi 
ricorda come esse “siano sparse in cimiteri militari e civili mal ridotti e dislocati disordinatamente nella ex-zona di 
guerra”. La necessità di porre ordine e restituire una tomba dignitosa ad ogni caduto porta il governo a discutere sull’eventualità 
di predisporre cimiteri, che siano “ben organizzati e dislocati in maniera da mettere in luce la fisionomia di questa nuova 
Italia, dal suo volto tipicamente guerriero”. In totale vengono realizzate quaranta opere monumentali, a partire dai tre 
principali fronti di guerra (Isonzo, Piave, Santo Stefano di Cadore) a cui si aggiungono le opere nelle zone di retrovia. 

La Legge n. 877, che scaturisce dalla discussione, introduce la figura del Commissario per le onoranze ai Caduti in Guerra, assistito 
da una Commissione consultiva, con l’incarico di “provvedere alla completa sistemazione dei cimiteri di guerra situati nel 
territorio” (art. 1). La composizione di quest’ultimo organo e le funzioni esercitate rimandano per molti versi al precedente R. D. 
n. 221 del 24 agosto 1919. 
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Le principali province sono indicate nell’art. 5: Brescia, Sondrio, Verona, Mantova, Vicenza, Padova, Treviso, Belluno, Venezia, 
Trento, Trieste, Udine, Gorizia, Pola, Fiume, Zara. All’art. 6 viene introdotta la facoltà in capo al commissario di “abolire i cimiteri 
di guerra o reparti che, per la ubicazione, per ragioni tecniche o per altri motivi, non offrano la possibilità di uno stabile 
assetto”. Si stabilisce che “i progetti tecnici delle opere da eseguirsi nei cimiteri di guerra del Regno sono compilati 
normalmente a cura dell’Ufficio centrale per le onoranze alle salme dei Caduti in guerra” (art. 9) e che i sepolcreti di 
guerra siano consegnati ai Comuni del territorio in cui sono ubicati “con obbligo di mantenerli e custodirli in perpetuo”. Inoltre 
è previsto un contributo statale per i Comuni non facenti parte dei territori stabiliti all’art.5 per le spese di manutenzione e custodia 
a cui comunque essi sono tenuti (art. 12).

A distanza di quattro anni, con R. D. L. 31 maggio 1935, n. 752 contenente “Modificazioni alla legge 12 giugno 1931, n. 877 e 
concernente la definitiva sistemazione delle salme dei Caduti in guerra”, la Commissione consultiva precedentemente descritta 
viene soppressa (art. 1) e il “Commissario del Governo per le onoranze ai Caduti in Guerra” viene sostituito con un “Commissario 
generale straordinario per la sistemazione di tutti i cimiteri di guerra nel Regno e all’estero”. 
Tale mutamento è sintomatico di quanto fosse decisiva per il regime l’attenzione posta ai cimiteri e sacrari. 

Già ampiamente ridimensionata la “considerazione” per i monumenti situati in territori cittadini, il fascismo concentra le sue energie 
“legislative” ed i suoi intenti estetici sui grandi sacrari di guerra. Siamo insomma nel pieno di quella che Piergiovanni Genovesi 
definisce la terza fase del processo di appropriazione del culto dei caduti, tra il 1928 e il 1938, quando “con la politica dei sacrari 
il fascismo dispiega in modo più sistematico la propria rimodulazione della celebrazione dei caduti, finalizzata ad 
una legittimazione del fascismo e del suo impianto autoritario e verticistico incentrato sul tema dell’obbedienza 
assoluta”.�

�) P. Genovesi, op. cit., p. 94.
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I monumenti ai caduti e le trasformazioni subite durante la seconda guerra

Diversi monumenti ai caduti anche in Puglia sono esemplificativi di un fenomeno ampiamente verificatosi durante la seconda 
guerra mondiale, la rimozione dei bronzi al fine di fornire metallo da fondere per le esigenze belliche. Interessante è ripercorrere 
l’iter legislativo che a partire dal 1939 attraversa poi gli anni del conflitto e, passando per la requisizione di semplici cancellate e 
campane, giunge alla scelta di fondere le decorazioni bronzee di alcuni monumenti.
Il primo riferimento normativo, il R. D. L. del 26 ottobre 1939 concernente la “Disciplina della raccolta dei rottami ferrosi”, convertito 
nella legge 10 febbraio 1940 n. 202, all’art. 1 sancisce che “chiunque detenga, a qualsiasi titolo, rottami di ferro, acciaio e 
ghisa, in quantità superiore a kg. 200, ha l’obbligo di fare denuncia nei primi sette giorni di ogni mese, specificando 
la quantità in suo possesso alla fine del mese precedente”. 
Oggetto della denuncia sono quei materiali che “nello stato in cui si trovino, siano inservibili per l’uso cui erano 
destinati”. 
Le denunce, avanzate “dalle aziende, dipendenti delle Amministrazioni dello Stato o dagli Enti Pubblici direttamente al Commissariato 
Generale per le fabbricazioni di guerra” dovranno affluire all’Ente Distribuzione Rottami (art. 2).

Il successivo R. D. L. n. 1805 del 13 dicembre 1939, a pochi mesi dall’entrata in guerra (10 giugno 1940), assai più restrittivo 
impone che “chiunque detiene rottami o manufatti di rame non in opera in quantità superiore ai due chilogrammi è tenuto a 
denunciare al comune la quantità eccedente, nel termine di giorni quindici dalla pubblicazione del presente decreto-legge” (art. 1), 
compresi anche “i rami artistici” e che per essi le denunce devono essere distinte e precisare “il pregio artistico” (art. 2). 
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Un interessante ambito di applicazione viene introdotto con la legge n. 408 dell’8 maggio 1940 (allegato 3) concernente la 
“Denuncia e raccolta di cancellate di ferro e di altro metallo”, che all’art. 1 prevede che entro il 31 dicembre:

tutte le cancellate di ferro o di altro metallo […], debbono essere rimosse e cedute come rottami all’Ente 
Distribuzione Rottami, che le terrà a disposizione del Commissariato Generale per le fabbricazioni di guerra[…]per 
le cancellate di notevole pregio artistico o storico ovvero che abbiano carattere monumentale o che siano state già 
riconosciute tali a norma delle vigenti leggi per la tutela del patrimonio artistico, restando fermo l’obbligo della 
denuncia di cui al precedente art. 2, i proprietari rivolgeranno, entro lo stesso termine prescritto per la denuncia, 
una domanda motivata ai prefetti delle rispettive Provincie, per l’esclusione dall’obbligo di rimozione di dette 
cancellate. Entro due mesi dall’entrata in vigore della presente legge i prefetti trasmetteranno per la decisione, alle 
Regie soprintendenze competenti alle antichità ed all’arte e, nei casi più importanti, al Ministero dell’Educazione 
nazionale, le domande di cui al comma precedente. Per le sole cancellate cui si riferiscono le domande inoltrate dai 
prefetti alle Soprintendenze od al Ministero dell’Educazione nazionale, la rimozione è sospesa fino alla decisione 
sulle domande stesse (art. 1-3).
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Fig. 12-13: Allegato 3- Legge 8 maggio 1940 - XVIII, n. 408
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Si introduce nuovamente il concetto di “pregio artistico o storico” e si fa riferimento al “carattere monumentale”, coinvolgendo 
Prefetture e Reali Soprintendenze per la decisione nel merito della rimozione. Comprese nell’obbligo di rimozione sono anche 
cancellate di proprietà pubblica, per le quali i Podestà devono inviare alla Prefettura gli elenchi delle recinzioni di scuole, edifici e 
manufatti pertinenti al comune. 
Nel R. D. 18 agosto 1940 n. 1741 riguardante la disciplina delle requisizioni, all’art. 4 si precisa che non si attuano le requisizioni 
nel caso di cose di interesse artistico, storico e scientifico e alle raccolte di carattere culturale appartenenti allo Stato o ad altri 
enti, ammettendo tuttavia la requisizione “in caso di assoluta necessità, previo assenso del Ministro per l’educazione 
nazionale, il quale può subordinare l’assenso a determinate condizioni per l’uso della cosa”.

Le successive circolari del Ministero dell’Educazione Nazionale, in data 18 ottobre e 22 novembre dello stesso anno, confermano 
la competenza Ministero stesso per stabilire il pregio artistico dei monumenti in bronzo passibili di requisizione, sulla scorta della 
documentazione raccolta. Così Prefetture e Reali Soprintendenze svolgono un ruolo determinante nella “sopravvivenza” o meno 
dei manufatti nel territorio.
Ulteriore riferimento normativo in aggiunta ai precedenti coinvolge nel processo di requisizione le campane: il R. D. del 23 aprile 
1942 n. 505 disciplina la “raccolta di campane facenti parte di edifici per il culto”. È il Sottosegretariato di Stato per le fabbricazioni 
di guerra a poter procedere, per esigenze belliche, alla raccolta degli oggetti (art. 1).
Dall’analisi delle fonti emerge un quadro man mano sempre più definito, che coinvolge ogni tipologia di bene sacrificabile per 
la Patria e per la guerra. Non si sottraggono purtroppo a questo destino i numerosi bronzi che adornano i monumenti ai caduti: 
nonostante decreti legge e leggi inserissero il riferimento alla discrezionalità del Ministero e all’analisi del valore storico artistico dei 
manufatti, molto spesso la procedura di requisizione ha avuto la meglio, svuotando la storia, cancellando il ricordo dei caduti, la 
simbologia delle opere monumentali. 
In alcuni casi al termine del conflitto le decorazioni in bronzo sono state rifatte sulla scorta delle precedenti, come accaduto in Puglia 
per il Monumento di Bisceglie (fig. 14).
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Fig. 14: Bisceglie (BT), Mauro Albrizio - Mario Sabatelli – Mario Ferretti, Monumento ai Caduti della Prima Guerra Mondiale, 1923-1947 (Archivio Fotografico Soprintendenza 
Belle Arti e Paesaggio per le Provincie Bari, BAT e Foggia).
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Fig. 15: Barletta (BT), Raffaele Ferrara, Monumento ai Caduti della Prima Guerra Mondiale, particolare dei bassorilievi in bronzo, 1929 (collezione privata).
Fig. 16: Barletta (BT), Raffaele Ferrara, Monumento ai Caduti della Prima Guerra Mondiale, 1929 (foto a cura dell’autore dell’articolo).

In altri casi, vedasi ad esempio il Monumento ai Caduti della Città di Barletta, il monumento è stato lasciato spoglio, vuoto, “coperto” 
da una mancanza che è diventata essa stessa simbolo di un sacrificio (fig. 15, 16).
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